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PERSONAGGI

	Felice Trapasso
	Il titolare della Ditta

	Brigida Mortale
	La moglie di Felice

	Modesto
	Un cliente

	Giuditta
	Moglie di Modesto

	Ultimo
	Un cliente

	Speransa
	Moglie di Ultimo

	Teodoro
	Un cliente

	Mafalda
	Moglie di Teodoro

	Pasquale
	Un  defunto

	Nando
	Un ubriacone


La scena

L’ufficio di un’impresa di Pompe Funebri

La storia
Dissacrante?Ma no, è solo un testo provocatorio, una satira dei personaggi o dei fatti che possono accadere in un ufficio di Pompe Funebri. Chi vuole risparmiare sulla bara, chi vuole seppellire il cane e altri bramosi di disfarsi il più in fretta possibile della suocera. Non manca uno strano sogno da parte del titolare della Ditta in cui un ex cliente viene a lamentarsi dei servizi ricevuti. Un ubriacone da strada sistemerà i problemi che nel frattempo sono sopravvenuti.
PRIMO ATTO

(Ufficio di Pompe Funebri. Alcune immagini di bare appese alle pareti o elementi tipici dell’ufficio)
FELICE: (Al telefono). Buongiorno, sono il Commendator Felice Trapasso della Premiata Ditta Felice Trapasso; mi dica. Ah, se al me dispias… Al me dispias prope tant. E quando el söcedit? Stamatina? Ho capit, al da piö segn de eta. Ela prope sigüra? Alura l’è propre mort… mort. Capese, al s’è smorsat piano piano. Al da piö segn de eta… Beh, cosa ölela fa, al pöl söcet a töc ö laur compagn. Quando al capita… al capita. Come dighela? Che l’è amò cold? Ma certo, l’è defesel che al se sfregese de colp, al ghe öl ol so tep. Comunque la proe a tocal coi mà… Ades l’è frec? Ma no, la se dispere mia. Al val mia la pena. Come, la öl dovrà ol gas? Ma no, l’è mia ol caso; la staghe tranquila. Comunque la g’ha de rasegnas perché a chel punto che ghè piö nesöna possibilità de fal reègn. Ala proat a sgurlil sö? Come l’è indac a finì söl paviment! La me daghe trà a me, fra du minüc rie me e an sistema töt.  (Entra Brigida)

BRIGIDA: Ciao Felice; nüità?

FELICE: Gna öna Brigida, ho dervit fò l’öfese apena des minüc fa. Ada però che ergü i rierà prest; i nosc clienc i sgula in ciel po’ de noc. Fam ö piaser, ciapa ol me post; g’ho de indà ‘sfò öna quac minüc
BRIGIDA: Hai telefunat vergü?

FELICE: La m’ha telefunat da cà la tò mader, la mé suocera. La m’ha dic che ol föc l’è indac, insoma, l’è mort e l’ambient l’è dientat töt frec; l’ha proat a sgorlil sö, ma töt ol carbù l’è indac a finì söl paviment; la ölia impià sö la stüa a gas, ma g’ho dic de lasà sta e la sa mia come fa a ‘mpià sö i caloriferi

BRIGIDA: Beh, la g’ha la so età. Va pör, sto me de guardia
FELICE: Te racomande Brigida, se ria öna quac persune importanti ada de parlaga in italiano; lasel istà ol bergamasc. (Felice esce. Entra Mafalda  disperata vestita di nero con Teodoro)
TEODORO: (Magari R moscia). Ma sta calma Mafalda; lo so, sei sconvolta, ma queste sono cose che si devono fare in certe situazioni

MAFALDA: No, non poteva morire, non poteva lasciarmi sola. Ero troppo abituata a lui, non facevo passo se non c’era anche lui con me

TEODORO: Tranquilla Mafalda, tranquilla che faccio tutto io

BRIGIDA: Posso servirvi signori? Molto piacere; scusi, molto dispiaciuta. Sono Brigida Mortale, la fomna… la moglie del titolare che ha dovuto scappare un attimo dalla suocera che sarebbe la mamma di mè
TEODORO: Oh, mi dispiace, condoglianze per la suocera

BRIGIDA: Ma no, non è mica la suocera che è morta, ma il fuoco che si è smorsato. Insomma, ha approfittato di un tempo morto. Comprendo il momento delicato e triste, ma state sicuri che da noi avrete tutta l’assistenza possibile e po’ quella impossibile. Normalmente pensa la nostra ditta a tutte le cose da fare; voi dovete appena piangere a basta; töt ché. Per prima cosa dovremo venire a mettere a posto la salma

TEODORO: Poverino, no, lasciamolo così come se n’è andato

BRIGIDA: Pota, con quello che aveva indosso quando è succeduta la disgrassia?

TEODORO: Ha solo un cappotto invernale, puro cachemire, ma è meglio che eseguiate le volontà della signora

BRIGIDA: Posso sapere, in piacere, chi è che sono loro due?

MAFALDA: Baronessa Mafalda dei Cipressi Piangenti

TEODORO: Come vede anche il casato è in tema con la disgrazia di oggi

BRIGIDA: Vogliamo incominsare dalla cassa?

MAFALDA: Nooo, la cassa noooo

BRIGIDA: Mi scusi neh… in che senso… la cassa no? Mica lo vorrete sotrare in una busa e pace amen
TEODORO: Ma siamo venuti per quello mia cara, non vorrai seppellirlo senza la bara
MAFALDA: Si, la bara sì; certamente, non se ne può fare a meno. Scegli tu Teodoro. Solo a pensarci mi viene da svenire. Oddio, sento che le forze mi abbandonano; svengo, svengo davvero! (Si accascia su una poltrona. Brigida prende il metro e la misura)

TEODORO: Ma che fa? Posso sapere perché la sta misurando?

BRIGIDA: L’è per mia pèrt tep… è per guadagnare tempo caro signor…

TEODORO: Marchese Teodoro dei Gelsomini Appassiti, molto lieto. Comunque potrei sapere perché sta misurando la baronessa mia moglie?

BRIGIDA: Se per sfortunato caso dovesse stincare fuori qui avremmo già pronte le misure della cassa. La nostra ditta è famosa per il detto “Nessun morto è mai uscito insoddisfatto da qui”. (Mafalda si riprende)
TEODORO: Cara, carissima; noto con piacere ed esultanza che ti stai riprendendo

MAFALDA: Che successe? Dove siamo?

BRIGIDA: Siamo nell’Ufficio dell’Impresa Pompe Funebri “Felice Trapasso” e è venuta per tirare assieme il funerale del suo caro morto defunto
TEODORO: Hai avuto uno svenimento mia cara. Più che l’Eterno Riposo il tuo è stato un Momentaneo Riposo. Ora vedo che il pallore ha lasciato il posto ad un delicato rosa cipria
BRIGIDA: Quindi vedo con piacere che la signora non bisogna di una delle nostre casse, comunque tenetele presenti per il futuro. Perché una cassa tira l’altra; proprio come le serese. Mi spiego meglio; se un cliente si trova bene con i nostri servissi siamo sicuri che continuerà a venire ancora da noi. Una cassa oggi per altre casse domani. La prima a prezzo pieno e le otre… le successive con piccoli sconti crescenti a secondo del numero delle casse che ci occorreranno a loro. Più morti defunti in famiglia ci sono, più sconti si fanno, per cui morite pure volentieri uno dopo l’altro. Simpatico e conveniente, non vi sömèa? Posso sapere cos’è stato a mandare all’altro mondo il vostro caro…

MAFALDA: Tommaso. Tommaso mi manchi, mi manchi da morire

BRIGIDA: La mi scusi, ma non è già morto?
TEODORO: E’ un modo di dire, su, capisca la situazione

BRIGIDA: Tiriamo avanti allora? Come la desiderate la cassa?

TEODORO: Beh, desideriamo sia della stessa lunghezza del defunto, insomma, proporzionale allo scomparso
BRIGIDA: Veramente qui sono le stesse misure che dovriamo per tutti. Comunque siamo conosciuti e famosi per contentare i desideri della clientela. Il motto della nostra premiata ditta è “Mai nessuno è tornato indietro a lamentarsi”. Comunque, se il cadavere è più lungo di due metri dovremo lasciare che i piedi sbusino fuori sul davanti. Era alto, medio, basso?

MAFALDA: Tommaso era abbastanza basso

BRIGIDA: Più basso di lei?

TEODORO: Decisamente era più basso della baronessa

BRIGIDA: Se era un mobile… scusate… se era un nobile come loro volete che chiami il morto Sua Altezza?

MAFALDA: Ma le ho detto che era basso

BRIGIDA: Allora lo ciameremo Sua Bassezza

TEODORO: Beh, questo mi pare alquanto indelicato. Chiamiamolo Tommaso e basta

BRIGIDA: Alura, come lunghezza, facciamo un metro e sessanta?
TEODORO: Troppo

BRIGIDA: Un metro e quaranta, ghello più ghello meno? Allora possiamo dovrarne una dei bambini. Mi scusino nobili signori… mi viene un piccolo dubbio… l’era un… insomma, l’era per caso… un nano?

TEODORO: Ecco, lei, gentile signore, ha centrato la situazione… è un nano; comunque certe parole non sono più di uso comune. Ora si chiamano diversamente alti

BRIGIDA: Capisco; in ogni famiglia c’è qualcuno di diverso e, in questo caso, purtroppo ci lasciano prima degli altri. Sarà per un difetto del sangue blu che aveva che magare è diventato celeste, sarà…

MAFALDA: Mi spiace interromperla, ma non siamo qui venuti a disquisire di colori, ma per dare degna e onorata sepoltura al nostro caro, adorato Tommaso

BRIGIDA: Come la volete allora ‘sta cassa? Di mogano? Di legno pregiato? Bordature dorate? Interno in velluto rosso?
MAFALDA: Mi permetta di dirle che Tommaso ormai s’era da tempo immemorabile adattato ai mobili di casa in legno antico e desidererei che, racchiuso in quelle assi fredde e brutali, si trovasse un po’ come a casa sua
BRIGIDA: E alura?

TEODORO: Legno dignitoso, abbastanza massiccio, senza sfarzo… insomma con quella semplicità che ha sempre contraddistinto la sua vita terrena. (Entra Felice)

FELICE: Buongiorno signori; condoglianze profonde. Era davvero freddo e decisamente morto. Comunque gli abbiamo versato sopra un po’ di benzina e si è incendiato immediatamente. 
MAFALDA: Oddio! Che orrore! Avete dato fuoco ad un morto con le benzina? 
FELICE: Ma signora, stia tranquilla; che ha capito? Parlavamo del fuoco del camino di casa nostra. Stai servendo tu i signori Brigida?
BRIGIDA: Certo, stavamo parlando della cassa. La baronessa desidera…

FELICE: Oddio, certo che, mi scusino, la cosa fa venire un po’ da ridere. Bara… Baronessa… Comunque chiudiamo la parentesi e continua pure tu
BRIGIDA: Intanto io ci faccio vedere ai signori il catalogo delle casse. (Entrano Speransa e Ultimo. Una coppia su di età)
ULTIMO: Al me scüse, el ché che i met a post i morc defunti?

FELICE: Ché an fa prope töt e an mèt a òsta dispusisciù…

SPERANSA: No, oter ghi de mèt prope negot; ol mort mel mèt noter; an ghe l’ha semò. A noter al me serv apena la casa e la lapide de pogiaga sura
MAFALDA: Ecco Teodoro, la lapide; quasi ci stavamo scordando della lapide. Serve anche a noi

BRIGIDA: Vorrà dire che ne faremo due, non è mica un problema per noi. È il nostro motto dopo tutto: “Dall’ultimo respiro alla lapide al camposanto”. Mi scusino loro due, vado a prendere il catalogo delle bare da fare vedere alla Baronessa e al Conte. Vi affido a mio marito. (I tre stanno alla scrivania)
FELICE: Si accomodino signori. (Due sedie laterali). Comunque ve fo i mé complimenc perché ède che stì prope bé, però, quando al sarà ü de oter a iga bisogn de noter, ve racomande de ègn a servis ala nosta premiata ditta. Con noter i mör töc contec
SPERANSA: Perché premiata? Ve dai ö premio per ogni mort che al ve dà de laurà?

FELICE: Ah, che spiritosa la so sciura! Lü al sarès ol siur?

ULTIMO: Ultimo Mangiaratti per servil
FELICE: E la sciura?

SPERANSA: Speransa Roditori

FELICE: Ah, che grignà… Mangiaratti e Roditori; ve si metic insèma prope bé. Alura, come ‘sdis, torniamo a noi…

SPERANSA: Me digherès de turnà al mort invece
FELICE: Pöde saì come l’è in dacia? Insoma, come l’è söcedida la disgrasia?

ULTIMO: Èco, l’è stacia prope öna disgrasia. Al g’ha de saì siur sotramorc…

FELICE: Impresario di pompe funebri della Ditta Felice Trapasso, che sarès po’ mé, prego

SPERANSA: Al preghe pör se al völ pregà; mé al so mia chi al prega, ma l’è stacia prope öna disgrasia
FELICE: Confessate confessate

SPERANSA: El ö pret lü?

FELICE: No, so prope mia ö pret
SPERANSA: E alura al me dighe perché an g’avres de fas confesà de lü
FELICE: Ma no, ölie dif de cöntam sö come l’è söcedit ol fato
ULTIMO: Lü al g’ha de saì che mé g’ho 80 agn
FELICE: Complimenti, i a porta prope bé. E come hal fac a rià ala so età issé in gamba?

SPERANSA: Töt meret dela me dieta e öna eta morigerata e sensa ese. Fin da quando an s’è spusac g’ho urdinat de mia fömà, de mia bif, de mia mangià i gras e l’è per chesto che al s’è mantegnit issé bé e l’è riat issé in gamba ala so età
FELICE: L’è ira, verissimo; parole sante. Se töc i farès compagn de lü, sensa bif, sensa fömà, sensa gras i camperes de piö. Comunque turnem al defunto
SPERANSA: Dal defunto an turnerà noter dopo; per forsa, an pöl mia lasal là a cà lü de per lü con töta la set che i egnerà a troal
FELICE: Ol defunto el ö ost paret?

ULTIMO: Se, l’è ol me pader
FELICE: Oh, al me dispias
SPERANSA: Beh, a dila töta al me dispias po’ a noter per via dela so pensiù che adès la ghe resterà al goerno
FELICE: Però al me scüse, ma… se lü al g’ha 80 agn ol so pader alura quace ghe n’era?

ULTIMO: 102 agn. L’è söcedit töt ier sira quando lìè riat a cà piötost tarde perché töte i sire al va a l’osterea coi sò amis e al robat sempre indré ciòc impestat dopo che al s’è impienit de salam, codeghì e mortadela. Quase töta la so pensiù al la mangia fò coi so amis piö ciochetù de lü. Capesela Egidio, g’ho sempre dic e g’ho ripetit po’ ier sira prima de indà de fò, risparmia öna quac palanche per quando te saré èc…

FELICE: E lü?

ULTIMO: E lü al me respondia che i a meterà de banda quando al sarà riat a l’età del sò poer pader

FELICE: Che l’ghe n’era?

ULTIMO: 104; però chèl l’è mort per indigestiù de tripa, dopo che per scomèsa l’ha trincat in d’ö colp sul mes liter de grapa
FELICE: E ier sira?

ULTIMO: Come l’è riat insima ala scala cola so sigala che al gh’era sempre in boca al s’è metit a cantà “Bandiera rossa” come al fa de solet quando l’è ciòc imbranat,
SPERANSA: Però, chèle poche ölte che l’è a segn, al canta “Oh bianco fiore, simbol d’amore”…

ULTIMO: Mé al so mia bé come l’è söcedida, ma al s’è sbalsat sö l’öltem basèl e l’è treecat so fina in fond ala scala e i ha fac töc a ü a ü fina a picà la crapa söl paviment. Che bòta che ho sentit!
SPERANSA: E l’è restat lé sèc, mort e scambürlit
ULTIMO: Al me crederà mia, ma l’ha piö dic negot, gna Bandiera rosa, gna Bianco fiore. (Sono interrotti dalla voce di Mafalda)  
MAFALDA: No, non ci siamo proprio. Con questi tipi di casse noi non possiamo sotterrare Tommaso. Non ce n’è una della sua misura, pertanto ne prende una di queste e la sega esattamente a metà
BRIGIDA: Però, signora barona, la dovrà pagare tutta intrega; le mezze casse non le abbiamo mai vusate con nessuno
MAFALDA: Un bel niente! L’altra metà la userà per un altro cliente

BRIGIDA: Ma non ci capita tutti i giorni di avere fra i nostri clienti un nano. Ci capiterà uno ogni dieci anni

MAFALDA: Meglio, così il legno sarà più stagionato e ci guadagnerete. Il mio Tommaso non merita un trattamento simile. Se fosse qui e sentisse queste cose come minimo la azzannerebbe

BRIGIDA: Perché, i nani sgagnano così forte?

MAFALDA: Macchè nano; ma non l’ha ancora capito? E sì che mi sembrava di essere stata esplicita. Cara la mia signora, il mio Tommaso è un magnifico esemplare di cane bassotto

BRIGIDA: Ü cà? Un cane?

TEODORO: Certo signore, ma non un cane qualsiasi, ma con un pedigree d’alto lignaggio, un cane di nobili origini
BRIGIDA: Ma allora non avevate di venire qui

MAFALDA: E dove dovevamo andare? Non è un’agenzia di pompe funebri questa?

BRIGIDA: Ma mica per i cani! A voi serve un normale marengone, insomma, come si chiama… un falegname e niente di più. Il motto della nostra ditta è: “Qui si inumano gli umani, ma non si sotterrano i cani”. Comunque, per accontentare il cliente, potremmo prendere una cassetta della frutta, passarla con la carta vetrata, lustrarla e metterci un interno damascato
BRIGIDA: Ti pare sia una buona idea Mafalda?

MAFALDA: Che schifo! Una cassetta della frutta per Tommaso… Certo che la plebe non sa proprio come si trattano i cani blasonati. Comunque fate pure e Tommaso avrà degna sepoltura. Passeremo domani per la lapide. Andiamo Teodoro. (Escono)
BRIGIDA: Ma arda che set che gh’è in giro… Ol marches e la baruna… piö i è nobili e più i è tegnù. Ada te, i pretendia de rasgà fò öna casa… ma arda te se l’è posebel…
FELICE: A me al me sömèa che, dopo ol Tomaso, ol cagnì la barunèsa al l’ha semò troat
BRIGIDA: Perché?

FELICE: Perché al me sömea che ol Teodoro, po’ se al g’ha mia ol colar, al ghe möe la cua inturen compagn d’ö cagnì. Poer òm con chela strea de fomna… Comunque me digherès de turnà ai nosc du clienc
BRIGIDA: Indo sief restac? 
ULTIMO: Mé che e la Speransa lé; an s’è mai müic de che
BRIGIDA: Alura… an sé restac… ah, èco, an sé restac in de casa
ULTIMO: In dela casa ghe sarì restac voter; noter, almeno per ades, an g’ha prope mia intensiù de restaga El mia ira Speransa?

SPERANSA: Noter an mörerà insema o, almeno, ü apena dopo l’oter; an pöderes mia sta al mont ü sensa l’oter, l’è tat vira che se l’Ultimo al g’avres de stincà fò prima di me, come d'altronde al sarès giöst…
FELICE: Cosa faresela sciura?

SPERANSA: Semplice; prima de töt al sotrerès, ma ol me Ultimo al pöl sta sigür che söbet dopo, magare dopo öna donsena de agn o de piö, ghe corerès dré po’ a mé perché, come lü al sa, töc prima o dopo an g’ha de mör, forse po’ a mé. Al g’ha de saì che noter m’ha semò prenotat du colomber ü un banda a l’oter. Mi a comprac al paghi uno prendi due. Pecat però che mi a prenotac des agn fa e in töt chel tep ché  i è mai stac dovrac. Al de là dela spesa gnà la sodisfasciù de indà al cimitero a pregà söla lapide del me Ultimo
BRIGIDA: An völ parlà dela casa alura? Come la ölì? Ghe n’è de töc i prese. De mogano? De legn pregiat? Maniglie placade or? Interno rosa sciocco?
SPERANSA: Prima di töt öleres domandaga se po’ cola casa, come m’a fac coi colombar, an pöderes comprala col paghi uno prendi due issé an sistema ol suocero e öna me la tegneres in banda per l’Ultimo
FELICE: Pöde faga öna domanda sciura?

SPERANSA: Certo che al la pöl fa
FELICE: Come fala a ès tat sigüra che lo so òm al gavres de mör prima de lé?

SPERANSA: Ghe fo present che mé me se ciame Speransa
BRIGIDA: E alura?

SPERANSA: Al sa cosa al dis ol proerbe? Che la Speransa è l’ultima a morire. Ma mia apena chel, ön oter proerbe al dis che speransa non muore mai. E, se per caso al se l’ha desmentegat, ghe fo present che lü al se ciama Ultimo
BRIGIDA: E alura?

SPERANSA: Al l’ha dis ol Vangelo… Gli ultimi saranno i primi. Ciar ades?

FELICE: Comunque al me riscres de dif che ché de noter an fa mia ol paghi uno compri due; la casa gh’i de pagala al so prese sensa scönt
ULTIMO: E cosa costeresela la piö… a bu mercat?

SPERANSA: Macchè a bu mercat… la più marsa e sgangherada. Ghe n’ì mia öna de seconda ma?
BRIGIDA: De solet il la porta mia indré sciura
SPERANSA: Magare ergü i s’è desdac fò a l’improisa intat che il la credia mort… Magare l’era in cotalettis
FELICE: A diga la erità a noter al m’è mai capitat che ü al se sie desdat fò in catalessi, mia in cotalettis…
SPERANSA: Comunque, se al gavres de capità, fimel saì söbet
ULTIMO: Parlem del prese Speransa
BRIGIDA: Pota, ü di tipi meno car al costa 400 euro

SPERANSA: Per carità, ades che an g’ha piö gna la pensiù del tò pader e noter dü che an g’ha la minima in do ‘nvai a troale töte chele palanche lé?
FELICE: Se ricordet Brigida che an ghe n’ha öna a 200 euro? Ma l’è ön po’ büsa per via del caröl che al l’ha mangiada so in magasì. Chel tipo lé l’è ciamada la Sempliciotta; gna rivestiment de det e sensa maniglie. L’è de portà söi spale se ol legn al tè dür quando il la solèa. Però mè ve avise, con d’öna casa da 200 euro ol föneral al rescia de ès triste
SPERANSA: Macchè, 200 euro i è semprer tròp, g’hì mia ergot d’oter?

BRIGIDA: No, case a metà prese gne n’è mia, ma se la porta ché ol sò suocero an ghe tèca 4 maniglie direttamente söi fianc e a trasportal ghe pensì oter parec
ULTIMO: Pota, chesta la sarès mia de scartà e me la cümbina insèma con poc
SPERANSA: Alura an s’è decorde issé. Domà l’Ultimo al cata sö ol nono, al ve la porta ché söl Ape Car del sö amis e oter pensì a tecaga sö i maniglie
ULTIMO: Dai che an va Speransa che l’è tarde
SPERANSA: Alura noter an lèa ol distürbo. A domà alura. An pagherà ala consegna
FELICE: Dela salma?

SPERANSA: Dela salma e di maniglie, ma noter an pagherà apena i maniglie; la salma an pensa noter a procürala. (Escono)

FELICE: Scüsa Brigida, ma il la farà mia delbù…
BRIGIDA: Ma no, i avrà capit chi balores lé che l’è stac ö schèrs tat per fai indà fò di pé
FELICE: E se il la fa delbù?

BRIGIDA: Ma pensega gnac!
FELICE: Scoltem mé invece… set indacia in tipografia?
BRIGIDA: So pasada prima de rià in ofese. In tipografia i m’ha dic che i volantì i ghe ria a preparai in giornata; al serf apena i parole che i g’ha de scrif so
FELICE: Ché, se an fa mia ön po’ de reclam, an rescia de ès fregac dala concorensa. Dai alura, demes de fa e sirchèm de fas vègn ön’idea. Sentes so lé ala scrivania e incomincem a scrif. La Premiata Ditta Felice Trapasso è lieta di offrire…

BRIGIDA: Beh, al me sömèa che… è lieta di offrire al me sömea mia che l’indaghe bé per ön’atività de pompe funebri
FELICE: Tè, ada che an pöl mia scrif che la ditta è triste di offrire…

BRIGIDA: Mé digherès… E’ in grado di offrirvi…

FELICE: Beh, chesto al va semò mèi. E’ in grado di offrirvi un servizio di prima qualità. Punto

BRIGIDA: Punto

FELICE: Nel giorno del vostro trapasso vi organizzeremo un funerale che non dimenticherete

BRIGIDA: Alt; gh’è ergot che al quadra mia… Al me sömea normal che ol föneral an g’ha de organisal, come te dighet tè, ol dé del trapasso; te öleré mia organisal prima che ol client, come ‘sdis in chele ocasiù ché, esali l’ultimo respiro

FELICE: Alura… Prima che esaliate l’ultimo respiro non vi faremo niente, ma dopo…

BRIGIDA: Al suna mia bé…

FELICE: Ada che l’è mia öna Banda che la g’ha de sunà, l’è öna frase de… circostansa… Alura… I nostri funerali, tutto compreso, saranno i migliori rispetto alla concorrenza…

BRIGIDA: Mé, però, sota che meterès… Provare per credere, chi assaggia ritorna. Mé li scrie so perché la me sömèa öna frase che la fa efèt
FELICE: Bràa Brigida! Prezzi modici, IVA compresa, ratealizzabili con la cessione del quinto dello stipendio, sconti per invalidi INPS. In caso di decesso simultaneo di coniugi possiamo fornire bare matrimoniali del tipo paghi uno compri due. Siamo in grado di spedire per posta prioritaria le salme in tutta Italia, isole comprese.

BRIGIDA: A mè al me sömèa che l’indaghe bé
FELICE: Digherès che quase an ghe sé
BRIGIDA: Anse, prope sota, in del mès, ghe scrie… Provateci e non vi pentirete

FELICE: Perché no? Öna batüda prope inteligenta; bràa Brigida
BRIGIDA: Grasie Felice. M’ha finit?

FELICE: Digherès de sontaga… scrif so… Ogni dieci funerali la nostra premiata ditta ne regalerà uno in omaggio. L’offerta è valida fino al 31 dicembre

BRIGIDA: Ada Felice che an s’è mia tat lontà dal Nedal…

FELICE: Ma a chesto i ghe fa mia caso nisü. Continua a scrif… Affrettatevi! Siamo inoltre in grado di offrire accompagnamenti musicali d’alta qualità… Due punti

BRIGIDA: Due punti

FELICE: Canti gregoriani, banda musicale, cori alpini e canzoni di Nino D’Angelo

BRIGIDA: Ma a chi ghe è mia àia de mör con d’öna oferta issé bela?

FELICE: E an sera fò con… A tutti i parenti del defunto verrà offerto in omaggio un portachiavi con piccola bara in legno di sandalo profumato a ricordo perpetuo della cerimonia

BRIGIDA: (Ripetendo e scrivendo). … A ricordo perpetuo della cerimonia. Punto. Pense che issé al pöl indà bé
FELICE: Scolta Brigida, domandega al tipografo se al pöl stampaga sura la foto de öna casa con in banda öna bela dòna, magare in due pessi. Se al funsiuna al salù del’auto magare al funsiuna po’ coi noste case
BRIGIDA: Brao, brao Felice; chesta sé che l’è öna buna idea; core söbet in tipografia, tanto in öfese te restet ché té. Indo e sgule. (Esce. Felice si appisola sulla scrivania. Entra Pasquale preferibilmente inquadrato da un fascio di luce. Bussa alla scrivania e sveglia Felice)
FELICE: Oh, al me scüse, al me scüse tant caro ol me sior. Chisà perché, ma g’ho l’impresiù de èsèm indormentat ö moment. Comunque al se ofende mia, l’era ö sunghì liger, apena ö minüt, mia ö sonno eterno neh. Chèl an ghel lasa fa ala nosta afesiunada clientela. Ölel comodas?

PASQUALE: No grasie, preferese sta in pé; an ne pöde piö de sta slongat so
FELICE: Pöde saì con chi g’ho ol piaser de parlà?
PASQUALE: Ol piaser? No, ol dispiaser al völerà dì. So ol Pasquale Sfigati; sto de cà, anse, stae de cà in del pais ché apröf e so semò stac ü di òsc clienc
FELICE: Alura al g’avrà semò it ol piaser de proà come la nosta dita la trata i so clienc, insoma, come i è profesiunai i nosc servese
PASQUALE: Piö che ol piaser g’ho it ol dispiaser de proai
FELICE: Come dispiaser? Ah, certo, capese, al g’ha resù lü, in chi casi ché ol piaser al gh’è mai, apena lacrime e dulur. Comunque a mé al me sömèa de ì semò sentito l so nòm. Al me lase controlà… Sfangati… Sfioriti… Sfiniti… Sferrati… Adel ché, Sfigati… Sfigati Pasquale. Beh, pense che al sie ö caso de omonimia

PASQUALE: Cosa öleresela dì chela parola lé?

FELICE: Omonimia al völ dì che du persune i g’ha ol stès nom
PASQUALE: Alura al contròle bé perché, al de là del omonimia, la g’ha de esga pò la cognonimia

FELICE: Cognonimia?

PASQUALE: Certo, po’ ol stès cognòm. Infati mé so chel Pasquale Sfigati che l’è in del so leber
FELICE: Ma pensa tè… alura sì in dù… Ü if, che l’è lü, e…

PASQUALE: No, l’è sempre li stess; mort, defunto e sepolto

FELICE: Al me scüse siur Sfigati, forse an se capes mia…

PASQUALE: Al varde che mé me se caprese bé, l’è lü che al g’ha de ès ön po’ fò de fase. Per ès amò piö ciar mé so chel Pasquale Sfigati che ì sotrat so la settimana pasada
FELICE: Ma dai, l’è mia posebel; de sigür chesto ché l’è ö schèrs
PASQUALE: E alura l’è mèi che an mète töt in ciar… Intat oter cöntì sö ö sac de bale
FELICE: Come ö sac de bale? Ma come al se permèt!

PASQUALE: Certo che me se permète, ostrega se me permète! Com’el ol motto dela osta ditta? Ah sé, al me sömea de ricordam… “Mai nessuno è tornato indietro a lamentarsi”

FELICE: Pota, l’è prope ira… “Mai nessuno è tornato indietro a lamentarsi”
PASQUALE: Invece l’è ira öna bela madona! Mé, Pasquale Sfigati, so turnat indré a lamentam!

FELICE: Ma no, al pöl mia ès vira; ma dai, al pöl mia ès vira, al me faghe mia grignà
PASQUALE: Ma ölel che ön’anima che l’è dré a sgulà vers ol paradis, e ghe sigüre che la strada per riaga l’è lomga e fadigusa, al pöde cöntà sö di bale? Giuro di dire tutta la verità, nient’altro che la verità, lo giuro! Ghe credel ades?

FELICE: Se al la dis lü… Comunque sentèm
PASQUALE: Intat incominsem dala casa. Al varde ché
FELICE: Indoe?

PASQUALE: Ché, de dré del gichèt. Al la èt chèl sèt ché? Al la èt la gichèta strasada?
FELICE: Pota, la vède; probabilment il l’ha estit sö con d’öna gichèta ègia e rüinada per  salvà ol vestit dela festa
PASQUALE: Adel ché ol fürbo; l’è comot daga la colpa ai oter quando sì oter a ès mia bu a fa ol vost mester. Prima de pont öna persona in d’öna di òste case perché ardì mia söl fond per vèt che ghe sie mia ö disgrasiat d’ö ciod che al ve fò e li sbüsa mia la schena compagn d’ö sculapaste? Che mal porca miseria! A ogne picol moviment quando i m’ha portat in gir per ol föneral l’era come öna pögnalada
FELICE: Ghe sigüre che licensiero ol marengù
PASQUALE: Alura al g’avres de cambià dù de chei quater becamorc che i ve serv quando trasportì öna salma

FELICE: Perché prope dù?

PASQUALE: Ma alura si òrbi! Ma ì mai vest che ghe n’è dù piö picinì di oter? E prope i dù ala mansina?

FELICE: E alura?

PASQUALE: E alura? Ma ve rendì mia cönt che la casa la continua a balà da öna banda a l’otra? Ve rendì cönt dela nausea che la ghe pöl vègn al che poer cristo che al ghe sta det?

FELICE: Tipo… mal de mar?

PASQUALE: Più che mal de mar… mal de casa! E l’è mia finida… Sicome la me fomna, anse, la me vedova, l’ha tirat ön po’ söl prese dela casa ghe n’ì rifilada öna piö cörta di otre e issé al m’è tocat sta coi gambe piegade semò da öna setimana. Quat pödero restà in chela pusisciù lé prima de becam öna schiesera ala schena? Ada che lé det pöde mia cambià pusisciù. E ol cüsì? A me, che sere abitüat a dürmì con du cüsì, m’ì metit ö laursì de du ghèi per cui, mia apena la schiesera ala schena, ma pò la cervicale al còl al m’è egnit! Oter che Felice Trapasso… Doloroso Trapasso gavresef de ciamà la òsta dita! E dopo g’ho ergot de dì po’ söla estisciù che m’ì fac
FELICE: Po’ a chèla?

PASQUALE: Sé, po’ a chela. Al me scüse neh, ma oter, prima de estì sö ö mort, ghe ardì mia se in di scarsèle gh’è restat vergot?

FELICE: De solet sé
PASQUALE: A me no! In dela scarsela dela gicheta ve sì desmentegac ol telefunì
FELICE: Ol telefunì? 
PASQUALE: Sé, prope ol telefunì. Ol dé prima de lasà ‘sto mond, perché l’è stac ö laur improis e gna chel disgrasiat del me dutur al m’era dic negot, e sé che al m’era visitata apena dü dé prima…
FELICE: E g’hal mia troat negot? 
PASQUALE: Verament sere aindac apena a fam fa la risèta del’acido salicilico de met in del pasat di pomdor per mia fai indà a mal, al la sa, al la pasa la mutua, ma, se al m’avrès vardat bè in del müs, al g’avres de ì est vergot! Comunque, ol dé prima de lasà improisament chesto mond, ere programat al telefunì la sveglia ai quater dela matina perché gh’ere de leà sö prèst. Issé, ai quater de ogni matina, chel al compensa a sunà per almeno des minüc. Al gavres de sent come i bruntula töc chei che g’ho lé in banda. Oter che pace eterna, oter che eterno riposo… l’è ö eterno risveglio! Spere che la bateria la se smorse prest
FELICE: Ghe promete che da ura innac an ghe meterà piö atensiù
PASQUALE: E sa che si dré metì in dela casa po’ a öna quac baline de naftalina; al sì mia oter che nervus che al vé a sent töt ol dé ol rumur di cagnöi… Cra cra cra… Però gh’è de dì che so in buna compagnia, po’ in di colombar lé in banda la ria la stesa müsica; al sömèa de ès in d’öna discoteca, g’hal present chele müsiche moderne che i g’ha sempre ol stes ritmo? Ma almeno i discoteche a öna certa ura i sera fò, ma lé la lagna la va innac ala stesa manera fina che i case i sarà consömade.  Ol fato l’è che al ghe öl del tep! 

FELICE: An ghe penserà, an proederà po’ a chesto, li staghe sigür. Mè al ringrasie di segnalasciù che al m’ha fac e…
PASQUALE: E i scarpe? Ma el mai posebel che, tra tace per de scarpe che gh’ere in del armare, mi metit sö chele piö strece che gh’ie? Al la sera bé la me Elvira che gh’ere i cai!

FELICE: De sigür la g’ha de ès stacia öna svista. Comunque noter an ghe sigüra che…

PASQUALE: Ah, sentel chesto ché… Ah ah ah! Al crèt che la sie finida ol balores. Intata indì a diga a chei del cümü de fa i parec di colombar öm po’ piö gròse de spesur. A mé al m’è tocat de indà a rifinì in banda al Gioan Strozzini

FELICE: E chesto cosa ölel dì?
PASQUALE: Cosa al völ dì? Chel cristo lè al m’era prestat di palanche per sistemà la cà perché la me sceta, la Pineta, la gh’era de maridas e la ölia sta lé in banda a noter. Ol Gioan Strozzini l’è stincat fò prima che ghe sie riat a daghei töc. Lù al la crederà mia, ma al gavres de sent che rompiment de maroni a sentìs dì de continuo che ere mia finit de daghei indré… E töc i dé la sunada la cambia perché ogni santo dé al me fa ol cönt di interes che i va sö. Gh’el sigüre mé che gh’è mia pace gna de là! E i röse?

FELICE: E adès cosa centrei i röse?

PASQUALE: Cosa centrei i röse? Certo che i ghe centra po’ i röse! La me fomna, anse, la me edoa… verament g’ho amò de abituam a ciamala issé… in del portafiur la me mèt i röse
FELICE: E al se lamenta po’ de chele? Al gavres de ès contet invece; de solet i ghe mèt i fiur de plastica. Ma almeno in chèl an ghe centra mia noter
PASQUALE: Oter g’avrèsef de faga capì, con bune manere perché a carater l’è öna bestia, de cambià gener de fiur perché lé, chela befana, al la sia che mé sie alergico ai röse; che la me mète almeno chèle de plastica de ura innàc, come i fa töc! Comunque l’è colpa òsta se l’ha metit söla lapide chel epitaffio…

FELICE: Colpa nosta?

PASQUALE: Certo, colpa osta; gheres de diga de cambiala! Quando i se ferma ergü lé denac al se mèt a grignà come ö rembambit. Quando me so ciapat l’infart l’è stac durante la noc intat che sere… come pöde dì… intat che sere dré a cümbinà ergot de… intimo cola me fomna. Capit? O g’ho de spiegaga mèi i particolar?
FELICE: No, ho capit; l’era ö moment particolar dela vita de copia. E alura?

PASQUALE: Alura gh’iev de impediga de scris so söla lapide… “Come è venuto, se n’è andato”. Comunque chèl che ghere in ment de diga ghe l’ho dic e finalment me so sfogat. Al indaghe pör innac a dürmì lü, ma al tegne present che, se al sistema mia töc i laur che g’ho dic, mé ghe sigüre che egnero amò prest a fam vif, anse, mort. Adès però turne indré de indo so egnit sperando de troà la me casa amò in bune condisciù, prima amò, spere, che i caröi del legn i se la sia gnamò mangiada töta. Le mie più profonde esequie! (Esce. Felice si riappisola. Entra Brigida)
BRIGIDA: Ma cose set dré a fa Felice, dormet? (Felice si sveglia di colpo)

FELICE: Mé, durmì? Ada che mé dorme mai söl laurà!

BRIGIDA: Ei riac öna quac clienc?
FELICE: Verament… a me al me sömèa che al sie egnit ché ö… ex client
BRIGIDA: Ma set dèst Felice?

FELICE: Pense… pense de sé ; anse, me ingüre de sè
BRIGIDA: Mé invece pense che te g’hé bisogn de posà; magare te convé fa öna bela spasesada vers la campagna, vers i prac, in pace, anse, per sta amò piö tranquil, perché te fe mia öna girada vers di bande del cimitero?
FELICE: Al cimitero no! Magare i se mèt a sunà i telefunì e dopo… dopo g’ho pura che al me daghe fastöde ol rumur di caröi
BRIGIDA: Ol rumur di caröi? Per me Felice tè te sé ön po’ sunat; scolta, va a cà e fat öna bela dürmida
FELICE: E se dopo me se ‘n sogne del Pasquale Sfigati?

BRIGIDA: E chi sarèsel chesto Pasquale Sfigati?

FELICE: Al so mé chi l’è. Comunque mé indo. Ah, sa che me ricorde, faga mèt det in di case che an g’ha in magasì di baline de naftalina e fa controlà che ghe sia mia di cioc che i sbüse fò söl fond. Sel sa mai… Ciao Brigida. E sta desda neh, e te racomande, sirca de mia indormentat! Sel sa mia de chi te pödreset insognas… (Esce. Brigida allarga sconfortata le braccia)
SECONDO ATTO
TEODORO: (Entrando con Mafalda). Ma come, non c’è nessuno? Di grazia, c’è qualcuno?

MAFALDA: Guarda Teodoro, c’è un cartello appeso. Leggi tu che io non ho gli occhiali

TEODORO: “Preghiamo di attendere, siamo impegnati in una grossa spedizione verso il paradiso”. Che dici Mafalda, attendiamo?
MAFALDA: Solo due minuti, non ho tempo da perdere io. (Si siedono). A proposito di pompe Funebri… Non mi hai detto com’è andato il funerale del nonno del Marchese Tromboni
TEODORO: Beh, c’era il fior fiore della nobiltà e tutti commentavano la tragica fine del marchese

MAFALDA: Ma non è deceduto di vecchiaia? Dopo tutto aveva una bella età
TEODORO: Devi sapere che nel suo palazzo è scoppiato un incendio e...

MAFALDA: Ah, poverino... è morto carbonizzato!
TEODORO: No... fammi finire. Stavo dicendo che è scoppiato un incendio, ma i pompieri sono arrivati subito ed hanno aperto il telone di salvataggio. Il nonno del marchese ha preso la rincorsa, si è buttato dalla finestra e...
MAFALDA:  Nooo, ha mancato il telone e si è spiaccicato al suolo!

TEODORO: Ma fammi finire di raccontare, cara, per favore. Il nonno ha preso così bene la mira che nel cadere sul telone è rimbalzato ed è andato a finire nel palazzo di fronte...

MAFALDA: Orribile! Allora è morto così…

TEODORO: No, perchè entrato in volo in una finestra aperta, è cascato su un letto che l'ha fatto rimbalzare di nuovo fuori dalla finestra e poi è ricascato sul telone, che a sua volta l'ha fatto rimbalzare...

MAFALDA:  Ma, insomma mi vuoi dire Teodoro come è morto il nonno del marchese?

TEODORO: Beh, visto che non si fermava più lo hanno dovuto abbattere con una fucilata
MAFALDA: Beh, in fondo in fondo hanno fatto bene; non è per niente dignitoso per un nobile sballottarsi da un palazzo all’altro come una pallina da ping pong. Ma qui non si fa vivo ancora nessuno

TEODORO: Forse sarà perché qui si fanno vivi solo i morti

MAFALDA: Già mi immagino, caro Teodoro, quando verrò qui per organizzare i tuoi funerali

TEODORO: I miei… Ma sei sicura mia carissima che toccherà a me prima di te?

MAFALDA: Ti sei visto quante vedove ci sono in rapporto con i vedovi? Vinciamo noi a cinque a zero

TEODORO: E come vorresti fare la mia sepoltura?
MAFALDA: Accanto alla tomba di Tommaso c’è ancora posto

TEODORO: Mi vorresti seppellire nel giardino di casa? Con Tommaso?
MAFALDA: Ma certo Teodoro, e accanto un bel cespuglio di rose o un’aiola di crisantemi. Non spenderemmo per la tomba al camposanto; insomma, faremmo tutto in famiglia. Contento?

TEODORO: Come una pasqua Mafalda! E se per disgrazia accadesse a te?

MAFALDA: Conoscendoti so che ti risposeresti presto mio caro. Comunque, come estremo gesto di altruismo, ti lascio libero e potrai portare la tua nuova moglie in casa e le potrai dare i miei gioielli
TEODORO: Certo cara
MAFALDA: E le potrai dare anche la mia auto

TEODORO: Certo, cara
MAFALDA: E le potrai dare la mia argenteria
TEODORO: Certo, cara

MAFALDA: E le potrai dare tutti i miei vestiti
TEODORO:  No! Questo non è possibile! Vedi, tu hai la taglia 50 e lei ha la 45!

MAFALDA: Fermati un attimo Teodoro… Cosa vorresti dire con… lei ha la taglia 45? Chi sarebbe quella che…
FELICE: (Entrando). Mi scuso profondamente per il tempo che vi ho fatto buttare vià. Abbiamo dovuto tresportare al camposanto una signora che era così grassa che abbiamo dovuto usare un trattore con il carro
TEODORO: Adesso capisco il vostro biglietto in cui accennavate una grossa spedizione verso il paradiso

FELICE: Certo che, con quel peso, non lo so come farà a salire fino lassù. Comunque, avete decedito cosa scrivere giù sulla lapide della tomba del vostro cane?
MAFALDA: Me ne ero preparato uno molto bello e poetico, ma ora ne improvviserò un altro. Scriva… “Tommaso, non temere la solitudine, presto Teodoro ti farà compagnia”

FELICE: Veramente mi sembra mica tanto carina
MAFALDA: Sempre meno forte di una taglia del 45! Domani ritireremo bara e lapide. Buona giornata. E tu, Teodoro, pussa via; a casa faremo i conti; marc! (Escono)
FELICE: Certo che chesta l’è prope bela… L’ha perdit ö ca e l’ha troat ö cagnì… Bah! (Entra Brigida con Giuditta e Modesto)
BRIGIDA: Èco, chèsto l’è ol me òm, ol capo dela premiata ditta Felice Trapasso. Chi scior ché i era dré a ardaga ala nosta edrina
FELICE: Signori buongiorno; piacere; so ol commendator Felice Trapasso. I se comude ché ala scrivania. Siamo lieti… ehm… tristi di accogliervi nel nostro ufficio. Cöntim sö cosa an pöl fa per voter
MODESTO: Se an sé egnit ché de oter mé pense che g’avresef de saì semò la resù. An sé mia egnic ché a urdinà de disnà…
FELICE: Capisco. Alura, disim chi an g’ha de asistì
GIUDITTA: Verament l’era semò asistida, ma chel balores del nost dutur al g’ha de ì sbagliat töt e la me mader l’è sgulada in ciel prima del sò tep
MODESTO: Beh, prima del sò tep digherès mia; dopo töt la gh’era la sò bela età de 94 agn
GIUDITTA: La mamma l’è sempre la mamma!
MODESTO: Comunque la suocera l’è sempre la suocera!
GIUDITTA: Al so, al so che la me mama l’è sempre stacia ö pìs per té…

MODESTO: De pìs? Ma se la pisàa 45 chili coi scarpe e coi estic?

GIUDITTA: Sé, ma tè te l’è mai pödida sofrì
MODESTO: Comunque ades la s’è finalment decedida de sgulà in ciel. In ciel… a ‘sfa per dì… in ciel… perché öna quac mier de agn de purgatore la g’avrà de fal per töte chèle ölte che l’ha massacrat ol sottoscritto con parole, opere e maledisciù che la me mandàa. Al me sömea amò de sintila…
FELICE: Ma come l’è capitada la disgrasia?

MODESTO: Gh’el dighe mé come l’è capitada. La sé invelenada
FELICE: Coi fons?

MODESTO: Macchè fons; la gh’era la lengua issé velenosa che la g’ha de ila sgagnada. Al sa, con töt ol parlà che la fàa…

GIUDITTA: Ma va, al ghe daghe mia scolt; l’era öna santa dòna

MODESTO: Comunque l’è semper öna suocera e i suocere sante i esiste mia. I suocere.. I suocere i è compagn di vacanse, tat piö i è lontane, tata mèi
GIUDITTA: Arda che al so come te la trataet la me mama…

MODESTO: La tratae compagn d’öna stèla. Töte i suocere i g’ha de ès tratade come öna stèla, te g’hé de ardaga apena de lontà
FELICE: Scüsì, ma ölerès ricordav ol motivo perché sì egnic ché
MODESTO: Certo m’el ricorda, l’è ön po’ che li spetae
GIUDITTA: Comunque i cause dela so mort l’è stac ön incendio. De sigür al g’ha de ès istac ö corto circuito in dela sò camera. Quando ho est ol föm me so metida a usà… Aiuto! Prèst! La cà l’è dré a indà a föc! E lü, chesto disgrasiat, con calma al me dis… Giudita, fa mia töt 'sto casì, se no tò mader la se desda fò. E infati l’a continuat a dürmì e la s’è piö desdada fò
MODESTO: Comunque, per ès precis, la se sarès mia desdada fò li stèss dopo chel bel bicer de Fernet che la tranglotia so töte i sire per digerì
FELICE: Scüsim se insiste… Ölì che la sie cremada e semplicement sotrada?

MODESTO: Töc du i laur. Öle mia cor di resc

FELICE: Brigida, spiega tè a chi scior ché cosa an pöl fa per lur? Mé g’ho de indà de fò ö segond
BRIGIDA: Ma certo, con piaser. (Felice esce). Alura, an völ decedì cosa an g’ha de fa perché la sciura la gabie öna degna sepoltura?

MODESTO: Sè seè sotremela söbet
BRIGIDA: Ades che an va; edèm de rià al punto principal, la casa. Mé ve propone öna bela solüsciù; öna casa che l’è mia gnamò in del nost catalogo e che quindi la rappresenta öna felice nöità
GIUDITTA: Prope felice digheres mia…
BRIGIDA: Alura disèm öna triste nöità. Al se trata de öna casa de legn de tek con interno de stofa zebrada che chest’an la va tat de moda, tessuto freddo d’estate e caldo d’inverno e, quindi, molto confortevole. Ol defunto, che al se troa lé det bandunat e de sper lü, al pensa di ès in de la savana, in pòsc sconfinac e pié de sul e al pöderes ès quase contet de ès pasat a miglior vita

MODESTO: L’è mia che magare dopo, se la se troa tròp bé, al ghe è mia òia de turnà indré?

BRIGIDA: Tranquilo, de solet la casa la é saldada cola fiama ossidrica

MODESTO: Chesto al me fa restà semò piö tranquil. Comunque adès la me suocera l’è compagn dela Marilyn...

BRIGIDA: Bellissima?

MODESTO: No, morta

BRIGIDA: An pöl indà innac?

GIUDITTA: Dai Modesto, fenesela de cicerà a vanvera e egnèm all’uovo sodo. La me disia dela casa col interno zebrat…

MODESTO: Scüsa Giudita, ma cosa se ne fala del interno zebrat se m’ha decedit de fala… inumidire…

GIUDITTA: Inumare, Modesto, mia inumidire

MODESTO: Eh sé. L’è ira, la rescerès de ciapà i reumatismi. La ghe n’era semò tace… Comunque, ölie dì, cosa se ne fala del interno zebrat se m’ha decedit de fala cromare

GIUDITTA: Cremare, Modesto, cremare, mia cromare

MODESTO: Ma sé, öna bela fiamada e via! Ah, ve averte, stì ön po’ atenc quando la brüsì perché, con töt ol Fernet che la g’ha adòs, la rescerès de fa saltà in aria po’ ol furen
BRIGIDA: Alura ì decedit per la cremasciù?

GIUDITTA: L’è la mama che al l’ha sempre desiderat; la g’ha de saì che in casa nosta che tegnù del mé Modesto l’ha sempre tegnit bas i calorifer per mia spènt tròp in gasolio e la mama la gh’era sempre frèc…

MODESTO: Mia semper…

GIUDITTA: Come mia semper?

MODESTO: Te sé desmentegada de chèle du ölte che la g’ha ìt la fevra a quaranta gradi? Alura sé che la g’ha ìt cold
GIUDITTA: Certo che m’el ricorde e ricorde che tè te öliet mia che ghe sbasès la fevra cola tachipirlina perché cola fevra la scoldàa la cà e tè te risparmiate söi calorifer. Comunque, per fa pace de töt ol frec che l’ha ciapat, l’ha sempre desiderat che almeno in mort i ghe dès öna bela scoldada. Èco perchè l’ha ölìt ès cremada
MODESTO: Ma però la s’è mai decedida a fal prima... Comunque al g’avrès de ès ö laur svèlt perché l’incendio al l’ha semò mesa brüsada
GIUDITTA: Dopo me darì i sò sender un d’öna örna e me la porterès a cà
MODESTO: Come… me la porterès a cà! Ma se a cà la gh’è stacia fina incö! E se dopo an se sbaglia e… tel se’ bé Giudita come so disordinat, te mel dighet sempre tè dopo töt… se dopo an se sbaglia e chela sender lé me la dovrerès al post.. magare… del sal o del pier? Za la me stàa söl stomèc quando l’era ìa, pensa té che ulcera sanguinaria la me farès vègn
GIUDITTA: Verament i sender si te’ mia in cà, ma l’örna la egnerès portada al camposanto

MODESTO: E alura al völerès dì che an g’avrès de comprà ö colomber
BRIGIDA: Sé, ma picol; al costa la metà

MODESTO: Ma in chel colomber lé quace ghe ne starès de chele örne lé?

BRIGIDA: Al so mia, pense trì o quater
MODESTO: Alura, per rientrà di spese, an pödrès fecià ol pòst po’ a di oter. Dopo töt i se farès compagnia
BRIGIDA: L’è mia posebel; singola urna per singolo loculo

MODESTO: Certo, la g’ha resù; cola lengua biforcuta dela me suocera i g’avrès piö ö minüt de pace. La pense che in 22 agn che l’è stacia con noter ghe so mai riat a fermala gna öna ölta. Lönica ölta che l’ha desmetit de cicerà l’è stac quando la gh’è indacia de treèrs öna brögna töta intrega e, tra ö colp de tos e l’oter, l’ha fac öna pausa de ö minüt e des segonc
GIUDITTA: Beh, dopo töt ol mé òm al g’ha resù; se al g’ha de indà töt in föm che motivo gh’è de comprà öna casa che la costa cara?

MODESTO: Ma ‘spöderès mia ciapan öna a nolègio? Dopo an ve la porta indré e oter la podresèf riènd col scönt del 50%

BRIGIDA: Impossibile; ché si ènd mia i case de seconda mà
MODESTO: E se invece me la tegnerès in cà Giuditta?

GIUDITTA: Cosè, la casa?

MODESTO: Certo, me la tegnerès in cantina intorciada sö col cellophane per conservala bé. Pensega bé Giudita; al sarès ö bel risparmio e quando la te capiterà a té la sarà semò pronta per l’üso. Scoltem mé, dam a trà e dìm se l’è mia ön’idea genial… Ogni tat te se slonghet det e issè, piano piano, te se abitüèt
GIUDITTA: Ma tè, Modesto, set mat o set scemo. Mé slongam det in de casa?

MODESTO: Ma sé; certo, magare te sareste ön po’ scomoda perché pense mia che ghe sie det ol meteras, ma te ghe starèsèt mia töta la giornada; al sarès asé dù o tri ure al dé, tat per ciapaga confidensa
GIUDITTA: Mè ripete che tè Modesto te sé mia a post in del co
MODESTO: Se no… magare… me la pödrès vüsà per vergot d’oter. Considerat che la nosta cantina l’è bela fresca po’ d’estat an pöderès metiga det ol formai, i salam e di oter laur de maià come se la sarès öna alsada moderna con d’ö stile particolar; i ghe l’ha mia töc ö mòbel issé bel
GIUDITTA: No, idea scema e sterlöca! Comunque mé ölerès tègn in cà ergot come ricordo personal prima che il la brùse
BRIGIDA: Beh, l’önec laur che podrès consigliaga l’è la dentiera

GIUDITTA: Ma la sà che la g’ha resù? A chèla gh’ere mia prope pensat
MODESTO: E pensega gnac! Magare te la tegnerèset söla comodina dela nosta camera in d’ö bicer de aqua come la fàa de solet töte i nòc e, magare, apena che me se desde fò, pöderès scambià la mé cola sò. Ma che schefe! La pense sciura…

BRIGIDA: Brigida, Brigida Mortale

MODESTO: Ölie bé dì mé se ché i nom i è mia in tema col negòse… Sere dré a diga, la pense sciura Moribonda che an g’ha ö neudì che töte i ölte che al ghe burla fò ö det al vé de noter per fas dà ö euro. Lé al la crederà mia, ma öna quac dé fa al g’ha robat la dentiera dela nona che la dùrmia e al me l’ha portada. Al pretendia che an ghe pagaes töc i dec che gh’era in de dentiera.
BRIGIDA: Per turnà a noter… Gh’ì pensat a cosa scrìf söla lapide?

GIUDITTA: O dio, issé, söi du pé… al savrès mia
MODESTO: An pöderès mia copià chèla de ergù d’oter?

BRIGIDA: De solet a ‘svüsa mia; l’è tròp personal l’epitaffio. Per esempe; ve lèse sö chesto; l’è pront de daga al scarpelì. L’è per ö nost client che l’è mort in d’ön incident söla strada. I g’ha scrìc: “Uomo retto, dopo una vita lineare, è morto in curva”

GIUDITTA: No, per la mama la va mia tat bé; la gh’era gnà la patente

BRIGIDA: E alura ardì chesta… "Qui giace Immacolata, madre di 12 figli"
GIUDITTA: Gna chesta la va bé perché mé sere figlia unica
MODESTO: Ghe l’ho mé l’idea. La scrie so… “Pace alle ceneri di mia suocera; si prega di non starnutire”

GIUDITTA: No no, gna chesta, la va mia… Ghe ölerès vergot de piö persunal
MODESTO: Ghe so! Chesta però l’è definitiva… “Qui giace mia suocera. Per il suo riposo e per il mio”

BRIGIDA: Al me scüse se intervègne… forse chesto epitaffio al se presta a ö doppio senso… magare se m’èl farès sota furma de öna preghiera l’indarès mèi
GIUDITTA: L’è ira, con d’öna preghierina al sarès mèi, l’era tat religiosa la me mama…
MODESTO: Scultim bé; mé ven dighe amò ü, chesta ölta cola preghierina, ma che al sie l’öltem però… La scrie so… “Qui riposa la mia amata suocera; Signore, ricevila con la stessa allegria con cui te la mando”

GIUDITTA: Èco, issé al va semò mèi
BRIGIDA: Dopo digheres de tecaga sö öna fotografia in tecnicolor con d’ö bel soriso in do ‘svède töc i dec
MODESTO: Imposebel
BRIGIDA: Perché imposebel?

MODESTO: Perché al l’ho mai vesta grignà in so eta
GIUDITTA: L’è mia ira, noter an ghe n’ha öna fotografia con d’ö bel soriso. Te se ricordet mia quando me l’ha portada dal fotografo per la sömeansa che la ghe ocuria per rinöà la carta de identità? Lé la gregna
MODESTO: Certo che me ‘l ricorde. La pense sciura Mortuaria…

BRIGIDA: Mortale, prego

MODESTO: La pense sciura Morente che per rià a faga fö ö soriso la me Brigida ché present l’ha fac parì de dam öna martelada söl co prope de dré ala machina fotografica. Comunque chela foto lé al l’ho strasada perché chel soriso lé l’era mia natüral
BRIGIDA: E alura cosa an fa per la foto e ol porta fiur?

MODESTO: A chi laur lé gh’ere semò pensat mé se me l’avrès mia facia brüsà
GIUDITTA: Cos’avreset pensat?

MODESTO: L’avres sotrada cola crapa e la mà fò de tèra, issé m’avrès risparmiat söla foto e söl portafiur
BRIGIDA: Ölì che ve mande i nòsc incaricac per estila sö?

MODESTO: No, a chela ghe pense mé. Ghe mète sö ön impermeabel de plastica issé so sigür che la brüserà mèi e piö ala svelta
BRIGIDA: Alura fèm ol riasunto… Casa di legn normal e lapide in marmo. Mé ve ringrasie a nom dela premiata ditta Felice Trapasso; ol cönt an vel manderà a cà quando töt al sarà fac e ossequi alla defunta

MODESTO: (Uscendo con Giuditta). Et sentit Giudita? L’ha dìc ossequi. Cosa avrala ölit dì?

GIUDITTA: Per me l’è stacia öna manera gentile ed elegante per dì.. esequie. Indèm, dai; fila! (Escono e entra Felice)
BRIGIDA: Certo Felice che l’è düra fa chel laurà ché
FELICE: L’è ira Brigida; l’è defesel incö indà innac e viv coi morc. (Al telefono). Buongiorno Sanguinetti, so ol Felice Trapasso; gh’è negot de nöf lé in ospedal? Cos’al dic… che al g’ha ön öc nigher? Al me dispias pròpe; i fa issé mal i congiuntiviti… Quater? Quater in sala de rianimasciù? Beh, spere che i se rianime mia pròpe töc. G’hal semò dac ai parec ol nòst biglièt de visita? Il l’ha mia ciapada bé? Ma ghe l’al mia dic che l’è sensa impegn? No, ma che vilanc! L’öc nigher al ghe l’ha fac ü di parec quando al g’ha consegnato ol biglièt? Alura l’è mia congiuntivite, capese… Comunque al ghe staghe adòs, al la sà che ogni segnalasciù ai infermier  al ghe toca ol 10% oviament in nigher. Mé al so mia perché chei cancher de chi dutùr lé i se ustina a ölìi guarì töc. Gh’è pròpe piö religiù! Comunque spète i so notisie. Al salüde e al se mète öna fèta de patata söl öc, al vedrà che la funsiuna. Buongiorno Sanguinetti. Scolta Brigida, mé profiterès de chesta quiete per indà a bif ö café, se gh’è bisògn fam ö mesagì col telefunì
BRIGIDA: Va pör Felice. Ah, za che te indé de fò pasa dala giornaliera e domandega come la sta la nona; i m’ha dic che l’è dré a indà
FELICE: Perché, ölela scapà de cà? A 99 agn?

BRIGIDA: Macchè scapà de cà; i m’ha dic che ghe resta poche dé de eta. Comunque controla; magare, sensa fas vèt, lasa ü di nosc biglièc in dela casèta dela posta. Ciao. (Felice esce)
NANDO: (Entrando evidentemente alticcio). Permesso… Permesso avanti! Ma arda arda che bel öfese; bel, lüminus, alegher… Buongiorno bela sciura
BRIGIDA: Il signore desidera…

NANDO: E chi saresel chel signore lé? Ché, mé, de scior an ne ède gna ü. Se per caso al la dis a mé ghe sigüre che la se sbaglia de gròs. Mai stac ö sciòr in veta mé. Magare! Ol Nando, che sarès mé, al vive ala giornada. Guarda gli uccelli del campo e i gigli del cielo, vivono anche loro e issé vive po’ a mé. Ölie domandaga, perché chiedere è lecito e rispondere l’è cortesia, se l’è ché, come i m’ha dic, che i ènt i case
BRIGIDA: L’è prope issé, l’ha mia sbagliat, il l’ha infurmat pròpe bé. An ghe n’ha de töc i tipi, almeno öna entina de modei töc divers
NANDO: No, a méa an ne serf mia inte, apena dù
BRIGIDA: In chesto caso, per dù, an pöl fa ö bel scönt
NANDO: Magare; l’è pròpe chel che al ghe öl per ol Nando
BRIGIDA: Alura, an völ vègn al punto?

NANDO: In do sarèsel chesto punto? Mé ède gna punti gna virgole
BRIGIDA: Comunque al me dighe come i a öl
NANDO: Alura, per fa ol riasunto… Mé ölerès du case; öna de bira e öna de Barolo, po’ de sota marca, per mé l’è stès
BRIGIDA: Al me scüse sciòr…

NANDO: E mé ghe ripete che ché mé ède gna ö sciòr
BRIGIDA: Al me scüse bu òm…

NANDO: Èco, issé la va mèi. Lé la me dà i dù case, mé i porte vià e dopo paserò de ché a pagà quando g’avro öna quac palanche in scarsèla. Fì crèdèt ché, no?

BRIGIDA: Al sente bu òm, ghe fo notà che al g’ha de ì sbagliat local. Chesto l’è ön ofese di onoranze funebri della premiata ditta Commendator Felice Trapasso
NANDO: Della premiata ditta… Pöde saì perché i v’ha premiat? De sigür perché gh’ì de iga ol vì piö bù di oter. Èdela cara la me sciura… A l’osterea del Felice Spasso, in do indo de solet, i g’ha apena dela porcheria. Ela mia l’osterea del Felice Spasso chesta?

BRIGIDA: No, chesta l’è la ditta Felice Trapasso, mia l’osterea del Felice Spasso; chèla l’è del’otra banda del pais, de sigür al s’è sbagliat
NANDO: Alura negot bira e negot vì…

BRIGIDA: No, ché gh’è apena articoi per i defunti

NANDO: Adès capese perché, intat che pasae ché de fò, ho est ö motocar che li scargàa ö mort in del vòst magasì
BRIGIDA: Ma cosa dighel!
NANDO: Dighe che ol cadaer del mort che i ha scargat il l’ha trac so da ö motocar, anse, l’era ön Ape Car adès che me ricorde. Testimone ol Nando. (Brigida corre fuori). E in do ei sparic töc? Ho semò capit, ché bira e vì i è vietac. Ol Nando al va a fas öna bela ciuca al Felice Spasso. (Entra Brigida con Ultimo)

BRIGIDA: Ma cosa gh’el saltat in mènt! Al m’ha depositat ol cadaer in magasì? Cosa an fai adès de ö mort tra i pé?
ULTIMO: Ghe fo present che sì stac pròpe oter a dim de portaf ol nono per tecaga i maniglie söi fianc
BRIGIDA: Oddio che casì. (Al cellulare). Felice, robat indré söbet. Come perché? Perché an g’ha ché ö cadaer in magasì. Ma no, l’è mia la me mader che l’è morta, al te piaserès neh?, ma ö cadaer vero in carne e òs. Dai, fa mia di storie e turna indré söbèt
NANDO: Verament, da chèl che mé ho est, i era piö òs che carne. L’è magher come ö bacalà e, dopo, li spösàa de mort
ULTIMO: Comunque, come an sera decorde, mé pretende che ghe techì sö i maniglie; magari semplici, normai, de utù, ma che i tègne bé prima che, in del soleàl, i se strèpe e ol nono al rödèle so per ol càp prima del camposanto

SPERANSA: (Entrando). Ultimo, so egnida de corsa perché te se’ desmentegat la paröca del nono. Dai, al sarès mia bèl faga ol föneral sensa la sö paröca; tel sé come al ghe tegnia
BRIGIDA: Ma chèl al g’ha indòs apena öna camisa de nòc
SPERANSA: Issé al pisa meno quando mel porta vià. Cosa öliela, che mel vestia sö cola divisa che al gh’era indòs al’öltima guèra?

BRIGIDA: Mé ghe caprese piö negot; ü che al pensa de ès in d’ön osterea e al völ öna casa de bira…

NANDO: In verità po’ öna de ì
BRIGIDA: L’oter che al pretend de tecaga sö al nono du maniglie per portal al cimitero sensa la casa…

FELICE: (Entrando). Alura, cöntèm sö töt; cosa söcedel?

MODESTO: (Entrando). Alt! Ö moment sciur mortuare. Mé e la mé Giudita m’ha decedit de mia brùsà la suocera

FELICE: E cosa ölerèsef fa?

MODESTO: M’ha semò parlat col sotramorc; con d’öna buna mancia e con d’öna ruspa al farà öna büsa fonda almeno ses meter e sura an ghe meterà öna getada de cemento armat de cinquanta ghèi a proa de caduta aerei issé al sarà imposebel che la ègne fò de lé in caso che la se dèsde fò in cotalettis

NANDO: I suocere i spunta sempre li stès se i se desda fò, po’ se ti sotrèt ses metèr sota. I resta sempre stèse per töta l’eternità…
MODESTO: Ma i se consömerà prima o dopo…

NANDO: No, po’ i èrèm i se arda bé de tocale
GIUDITTA: (Entrando). Modesto, so egnit a dìt che la büsa per la mama i ghe ria mia mia a fala prima de sic dé perché la ruspa la s’è spacada
MODESTO: Dìm mia che an g’ha de tegnila in cà amò per töt chel tep lé! Ma gna per sògn! Intat la spösa…

GIUDITTA: Pense mia che la spöse piö de tat per sic dé
MODESTO: La spöseres mia de mort, ma la spöserès de suocera. No, contrordine! L’è mèi che an turne amò al’idea de brüsala
NANDO: Suocera arrosto, non ti conosco!

MODESTO: Indèm Giudita; öna bela fiamada e via. Dai, prima che al sie tròp tarde. (Escono)

FELICE: E chi scior ché?

NANDO: De scior ché gh’è apena chesto, mé so apena ol Nando, detto la spugna

BRIGIDA: Te ricordet i dü che i ölia tecaga dù maniglie al cadaer del nono?

FELICE: Certo che… Ma i è egnic delbù? Come me la mètei ades con chèle disgrasiade de maniglie? G’ho pròpe pura che a ‘spöde mia fal
SPERANSA: Alura noter an ve fa öna bela denuncia e issé mi sputana oter e la òsta premiata ditta
FELICE: Mé ède pròpe mia la solüsciù…

NANDO: Ghe l’ho mé la solüsciù
FELICE: Al me dighe brao òm, an ghe sarès pròpe grati se…

NANDO: Se ölì pròpe ès grati gh’è apena ö laur de fa… Öna casa de bira e öna de barolo per ol Nando e an mèt a pòst töt
SPERANSA: E come?

NANDO: Bisogna ès in dù; ü de ché e ü de là del defunto. Ognü di dü il la ciapa per ön’orègia e per öna gamba e ol caro defunto al viagia in pace vers ol camposanto

SPERANSA: Cosa dighet Ultimo?

ULTIMO: A questo punto ‘spöl fal. Però la bira e ol Barolo i a ofre la premiata ditta Commendator Felice Trapasso
FELICE: Töt acetat
NANDO: Allora indèm; öna mà ve la do mé. Ma arda csa bisogna fa per öna butiglia de bira e de baröl… (Escono)

BRIGIDA: Èdet Felice, g’ho de confesat ö laur… Chel laurà ché al m’è mai piasit; so decorde che al me fa guadegnà ö sac de palanche perché, prima o dopo, töc i g’ha de pasà de ché, ma an ne pöde prope piö de èt, quando i me incontra ergü, che töc i se toca in d’ö post che te dighe mia, fomne comprese

FELICE: Cara la me Brigida; te è mai egnit in ment de pensà al significat dela frase “Passare a miglior vita?”

BRIGIDA: Pota, al me sömèa che ol normal senso dela frase al sie…

FELICE: Tel dighe mé cosa l’è ol senso dela frase… Al völ dì che, quando ergü i se rivolge a noter per ol vias verso ol mond de là, la nosta eta la dienta “migliore” perché an guadagna de piö. Ciar ol concetto? Insoma, an s’è noter che an pasa a öna vita migliore

BRIGIDA: Al so, so sigüra che l’è prope issé, ma lasèm dì che i prim tep i è stac dür. Te ricordet Felice quando an sera murus? Quai erei i fiur che te me regalaet? I crisantemi! Indo me portate a spasesà? Per i viai del camposanto per fam vèt töc i colombar che i era stac sistemac dala tò Premiata Ditta. E i film? Te ricordet quai che i era i film che te me portate a èt? La morte ti fa bella, La morte di un commesso viaggiatore, Morte a Venezia… E quando te me disiet öna poesia? I Sepolcri di Ugo Foscolo. E te ricordet, te ricordet, vira, in do t’hé ölit spusam? In dela Cesina di Mortì dela Peste del’otra banda del paìs perché te disiet che l’era piö intima. Chel che però al m’ha fac piö impressiù, comunque, l’è stac che, al post del’Ave Maria di Shubert, durante la cerimonia te hé fac cantà ol Dies Irae…

FELICE: Pota, a mé al me sömeàa töt piö familiar… Dopo töt l’era öna bela reclam per la Dita

BRIGIDA: Felice… cosa an ne digherèset se an ghe dès öna bela cürva ala nosta eta?

FELICE: In che senso?

BRIGIDA: Intat incomincèm a tirà vià dai cumudine dela nosta camera chele du lampade de cimitero salde cola lampadina che la trema compagn dela fiama de öna candela e chel quader ala paret del dré del lèc con sö la salida di anime in purgatòre e al sarès anche ura de cambià i CD dela müsica che te scoltet töte i sire; invece del Requiem di Verdi decidet a metì sö öna quac cansù de Vasco Rossi o di Duran Duran. Comunque ölerès domandat ö laur Felice

FELICE: Parlèm, sono tutt’orecchi

BRIGIDA: Felice, cosa digheresèt se an gavrès de cambià tipo de laurà

FELICE: Qual Brigida?

BRIGIDA: Se an meterès sö öna bela bütiga per articoi de scetì?

FELICE: Beh, a pensaga bé, la set, prima de mör, la g’ha de nas e ol laurà al me mancherès mia de sigür. Dalla fine della vita all’inizio della vita
BRIGIDA: A mé al me sömèa semò de edil l’insegna sura ul negòse…

FELICE: Quala Brigida?
BRIGIDA: Premiata ditta “Dalla Pancia alla Culla”
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